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Lettera a San Giuseppe

Caro Giuseppe,
spero di non prendermi troppa confi-
denza dandoti del Tu.

Perdonaci se anche quest’anno il
mistero di Natale ci conduce a fissare
il nostro sguardo solo sul divino Bam-
bino e sulla sua dolce Mamma, dimen-
ticando la tua necessaria e decisiva
presenza. A te è toccato in sorte di
custodire il duplice mistero della nasci-
ta di un Bambino divino e della Vergi-
ne, madre e sposa. Sì… custodire! Dio
chiama ognuno ad una missione. Chia-
ma il Figlio Gesù a manifestarsi al
mondo, la donna, Maria di Nazareth, a
generare un Figlio e te, uomo giusto, a
custodire quel Figlio e quella Sposa.
Non capiremo mai abbastanza la tua
grandezza e la delicatezza della tua
missione. Dio ti scelse per custodire la
verginità, la maternità e la discenden-
za della Sua creatura prediletta, Colei
che avrebbe accolto e generato il
Figlio di Dio. Chi sa cosa provò il tuo
cuore quando ti fu promessa in sposa
Maria. La guardasti, presago del miste-
ro che si celava il lei, il tuo cuore si
tuffò in quel suo sguardo pieno di luce
e palpitò nel mistero della sua illibata
purezza. Lei ti sorrise tutta compresa
nel suo femminile pudore, scrutò nei
tuoi confusi pensieri e ti accolse come

un dono di Dio. Quel giorno intrav-
vedesti in lei qualcosa di speciale, ma
non avresti mai immaginato quale im-
prevedibile futuro ti attendeva. Di lì a
poco Dio ti chiese di custodire il
segreto del suo inatteso concepimen-
to, e subito dopo ti chiese di custodire
la tua sposa, e la sua prole.

Quando Maria diede alla luce il suo
Figlio pri-
mogenito
eri in viag-
gio, per cu-
stodire e
guidare la
tua sposa
e il futuro
Re nella città del tuo antenato Davide.
Quelle terre ti apparvero familiari, ti
sentivi tra la tua gente, con il tuo
popolo, che un giorno avrebbe
conosciuto il suo vero Re, che fin da
ora custodivi per quel giorno glorioso.
Tutto si svolse con velocità. In fretta
procurasti a Maria un rifugio per il
parto, provvedendo alla sua gestazio-
ne. La adagiasti sul fieno, sistemasti la
mangiatoia, accendesti un fuoco per
scaldare l’acqua per il bagno, appron-
tasti le fasce, e quando già il cielo si
popolava di angeli, un vagito affrettò
la tua trepidazione e richiamò la tua
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attenzione. Da lontano udivi gli angeli
cantare, «Gloria a Dio nell’alto dei
cieli, e pace in terra agli uomini amati
dal Signore», e corresti accanto a
Maria, che già gioiva stringendo tra le
braccia il divino infante. Un fascio di
luce ti circondò, e tremasti quando
Maria ti consegnò quel divino Bam-
bino, per avvolgerlo nelle fasce, de-
porlo nella mangiatoia e vegliarlo. Fu
la tua prima vera adorazione divina.
Genuflesso
davanti al
Neonato
meditavi in
un silenzio
profondo ed
orante. Ca-
pisti fin da
allora quale mistero Iddio ti aveva affi-
dato, e qual era l’importanza della sua
custodia. Quel bambino si manifestò
nel mistero della sua persona umana e
divina. Ti sovvennero le promesse dei
profeti, i sogni dei patriarchi, le attese
e le speranze del tuo popolo, e già ca-
pivi che il suo immediato e minacciato
futuro era stato affidato alle tue cure.

Fuggisti con la tua sposa e quel Figlio
neonato, per sottrarlo alle minacce di
Erode. Tornasti a Nazareth dove
custodivi la sua vita e provvedevi alle
necessità della tua sposa, con il tuo
modesto e onesto lavoro. La bottega,
la casa, la sinagoga, furono i luoghi
della Sua infanzia. Parlavi di lui ai pa-
renti, agli amici, ai rabbini e con loro
cercavi di capire i piani divini. Lo segui-
vi con premura, e con lui parlavi delle

divine Scritture. Le leggevate insieme
e quando gli parlavi del Dio di Israele, i
suoi occhi si illuminavano e subito
esclamava: «Padre mio!». Quelle
parole ti rimbalzavano nella mente co-
me un’onda che si infrange su uno
scoglio. Forse capivi la grandezza di
quel mistero e lo custodivi nel cuore. A
chi avresti potuto parlarne? Chi ti
avrebbe creduto? Chi ti avrebbe ascol-
tato? Qualche volta confidavi a Maria
le sue esclamazioni e lei ti sorrideva
con uno sguardo complice, e ti sussur-
rava: «Lo sai da chi lo abbiamo ricevu-
to, dobbiamo solo seguirlo, stando un
passo indietro…».
Sì, fino a quan-
do un giorno
lo udisti dispu-
tare con i dot-
tori della Legge,
leggere e inter-
pretare le profezie di Isaia: «Lo Spirito
del Signore è sopra di me!».

Vivesti con Maria e Gesù a Nazareth
custodendo quei misteri. Il mistero di
un Figlio nato da Dio e di una sposa
Vergine e Madre. Con Maria custodivi
il Figlio di Dio e per Dio custodivi
Maria, la tua sposa. Il tuo fu un vero
Amore, fatto di condivisione piena di
gioie e di dolori, di ansie e di speranze,
un Amore nutrito di fede e di preghie-
ra. Entrambi vivevate alla presenza di
quel mistero divino, che ogni giorno si
svelava sempre più nella sua pienezza.
La tua vita verginale ti consentì di
vivere con Maria, la Vergine-Madre.
La tua fu una verginità feconda, che si



4

nutrì di servizio fedele e fiducioso alla
volontà di Dio, che ti chiedeva un’of-
ferta totale e decisiva. Sapesti donare
tutto e quando un giorno tornando a
casa avvertisti un forte dolore e lo
confidasti a Maria, capisti che era giunto
il momento di custodire l’ultimo invito
del Signore, che ti chiamava a sé.

Sei divenuto modello dei papà, degli
sposi e dei lavoratori cristiani, ti fe-
steggiamo sotto questi titoli. Però vor-
rei aggiungere qualcosa: oltre che mo-
dello dei papà e degli sposi cristiani,
sei modello dei sacerdoti. Anche a me,
investito di questo ministero, è tocca-
to in sorte il difficile e delicato compi-
to di custodire questi due misteri:
quello di Gesù e quello di Maria. Come
te ricevo ogni giorno in custodia dei
figli che non sono miei, quelli che Dio
mi manda attraverso la sua sposa che
è mia madre, la Chiesa. Sapessi come
è difficile generarli alla fede, custodirli

dai pericoli. E come è difficile vivere
ogni giorno in unione alla Chiesa, che
sarà pure sposa, ma mica è come
Maria... Da oggi in poi ti prometto che
ti guarderò come modello del mio
sacerdozio e ti pregherò di più. Grazie,
Giuseppe, per averci insegnato qual è
il valore della vita e come bisogna
custodirla, e scusaci ancora se anche
quest’anno parleremo poco di te, e ti
negheremo la considerazione che me-
riteresti. Lo sai bene che a noi oggi
mancano proprio uomini come te, ca-
paci di custodire la vita e di realizzarla
in pienezza.

Un’ultima cosa. Tu che sei modello
perfetto di virtù non dimenticarti di
custodirci, anche se noi certamente ci
ricorderemo di te con scarsa gratitu-
dine.

Buon Natale, Giuseppe! E buon
Natale a tutti noi!

P. Armando m.S.C.

Carissimi amici e lettori del giornalino Camminiamo… insieme, come sanno
tutti coloro che frequentano assiduamente la nostra amata chiesetta di Nostra
Signora del Sacro Cuore, l’estate di quest’anno è stata particolarmente tribolata
e non solo per le temperature eccessivamente calde e fuori dalla norma, ma
anche perché abbiamo avuto problemi alla struttura esterna, in quanto si sono

Notizie di Speranza
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distaccate parti ammalorate d’intonaco. Quale espressione italiana della
burocrazia, Minturno non ha fatto eccezione e così mancando i dovuti permessi,
non è stato possibile mettere in sicurezza per tempo la parte esterna del cortile,
per potervi celebrare in modo confortevole, le funzioni religiose in estate, come
abbiamo sempre fatto negli anni scorsi. Le celebrazioni, dunque, nei caldi mesi
di luglio e di agosto, si son dovute svolgere all’interno della nostra piccola chiesa
e in modo contingentato, non più di 50 persone, sempre per rispettare le regole
anti-covid. A causa di questi gravi problemi, molti di voi non riuscendo ad
entrare per mancanza di posti disponibili, sono stati costretti ad andare in altre
chiese, soprattutto coloro che vengono a villeggiare nella nostra bella zona e
questo mi ha addolorato moltissimo. La bella notizia è che finalmente nel mese
di ottobre, i permessi sono arrivati, sono state montate le impalcature
necessarie e si sta procedendo ai tanto “sospirati” lavori di manutenzione e
ristrutturazione, per riportare la nostra amata chiesetta al suo antico splendore.
Auspicando che i lavori terminino presto arrecandoVi il minimo disagio possibile,
voglio continuare a starVi vicino con le mie spero “interessanti notizie”. Mi scuso
per essere mancato per tanto tempo, dal mese di luglio e di non aver avuto
l’occasione di farVi gli auguri, che Vi faccio adesso, per la festività dell’Assunta, e
per la festa delle nonne e dei nonni che mi seguono sempre con tanto affetto,
fin dal mio primo numero e recentemente anche per la Festa di tutti i Santi, per
questo sarà ricco di molte notizie e Vi Auguro
Buona Lettura.

Nel mese di Agosto, ricorre una Festa molto importante: l’Assunzione di Maria
al Cielo. Questo è un dogma di fede della Chiesa Cattolica, secondo il quale,
Maria, Madre di Gesù, al termine della sua vita terrena fu portata in Paradiso,
sia con l’anima sia con il corpo, cioè fu assunta, accolta in cielo. Questo culto si è
sviluppato a partire dal V secolo dopo Cristo, diffondendosi e radicandosi nella
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devozione popolare, ma soltanto il primo novembre del 1950, Papa Pio XII,
avvalendosi dell’infallibilità papale, proclamò il dogma con la costituzione apo-
stolica Munificentissimus Deus con la seguente formula: “La Vergine Maria,
completato il corso della sua vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima
e corpo”. È una solennità celebrata il 15 Agosto dalle Chiese Cristiane che
accettano questo articolo di fede, nel calendario liturgico della Chiesa Cattolica è
una festa di precetto. Riconosciuta in numerosi Paesi come giorno non
lavorativo e come festività e particolarmente cara ai Missionari del Sacro Cuore.

Arrivano i nostri…
Missionari del Sacro Cuore, come Missionari in Brasile

Questo articolo, vuole ricordare ed
onorare con caro e grato ricordo
riconoscente, l’arrivo come primi mis-
sionari, del Sacro Cuore nel lontano
Brasile. Per parlare di questa loro pri-
ma missione in Brasile, dobbiamo
rivolgere lo sguardo verso Issoudun, e
verso il grande e audace sogno del
Padre Chevalier: "Fare amare e cono-
scere il Cuore di Gesù dappertutto".

È là, che dimorano le nostre radici e la
fiamma che deve sempre motivarci
nel nostro lavoro missionario. Il Padre
Jules Chevalier non ha mai condiviso
con noi e con il mondo un ideale
teorico, ma un modo di vita, uno stile

di vita fondato sull’amore illimitato di
Dio, espresso nei gesti, nelle parole e
nelle azioni di Gesù, in favore dell’es-
sere umano, nelle situazioni le più
diverse. Nel 1911 il sogno e lo stile di
vita del Padre Chevalier, -cioè il suo
carisma e la spiritualità del Cuore-
arrivano in Brasile, attraverso due gio-
vani missionari del Sacro Cuore olan-
desi. Nel tempo sono arrivati anche i
Missionari del Sacro Cuore italiani.
Diretti nella Missione della Diocesi di
Pinheiro, accolti con grande gioia dagli
abitanti che li attendevano per cele-
brare la Solennità dell’Assunta. Infatti,
i Padri Missionari italiani vi arrivarono
alle ore 1:30 del mattino del 15 Ago-
sto 1946, dove la sera vi celebrarono
la loro prima Santa Messa in Pinheiro.
Provenivano da Rio, dopo avervi fatto
un periodo di tempo di adattamento
al clima ed ai primi elementi della
lingua Portoghese, ecc., a bordo di una
nave talmente malandata, che nel
viaggio di ritorno affondò. Ringrazian-
do il Signore e Nostra Signora del Sa-
cro Cuore che ne è la Patrona, quest’an-

P.A.C. m.S.C.
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no sono 75 anni della loro presenza a
Pinheiro.

Nel tempo, sono arrivati altri Missio-
nari del Sacro Cuore dal Belgio,
dall’Austria e dalla Germania. Questi
Missionari, nel tempo si sono sparsi in
tutte le regioni del vasto territorio
brasiliano, testimoniando zelo e servi-
zio apostolico presso i più poveri, e su-
scitando numerose vocazioni brasilia-
ne, che ne continuano anche oggi la
missione. Il Brasile è un paese (conti-
nente) immenso, più di 8,5 milioni di
chilometri quadrati, conta una popola-
zione più di 200 milioni di abitanti. È
facile immaginare le principali sfide
che devono affrontare i missionari
nonostante i progressi e le forme di
comunicazioni virtuali. Molti missiona-
ri vivono in regioni lontane e isolate. Si
incontrano una volta l’anno, durante
le assemblee o le riunioni di formazio-
ne. Noi vi siamo presenti affrontando
le più diverse sfide del mondo urbano.
I missionari che sono arrivati in Brasi-
le, si sono messi al servizio dei bisogni
della Chiesa locale, promuovendo la

nascita a dei ministeri di evangelizza-
zione e di emancipazione sociale delle
persone, a partire dal nostro Carisma
m.S.C., e della nostra spiritualità. I
missionari brasiliani sviluppano la loro
missione in parrocchia. Essi non si
limitano solamente ad amministrare i
sacramenti e a svolgere la pastorale
tradizionale, ma vanno oltre, si mo-
strano sempre più attenti e sensibili ai
bisogni della gente, in particolare dei
più poveri, istituendo luoghi per i
diversi servizi umanitari: scuola, sanità
per i più poveri e, degli adolescenti
abbandonati e a rischio, e alle persone
dipendenti di assistenza psicologica,
servizio di solidarietà per i bisognosi,
sostegno alle istituzioni che lavorano
con i senza tetto, ecc. Tutte le attività
in favore della qualità della vita delle
persone che li circondano sono con-
dotte, in collaborazione con dei laici e
dei professionisti delle diverse zone.
Essi si distinguono nella loro attività
pastorale, per il modo con cui trattano
le persone. Di solito sono riconosciuti
per la loro semplicità, per la capacità
di ascolto e di dialogo, per il loro
dinamismo e per l’apertura alle novi-
tà. Questo modo di vivere e di agire
dei Missionari del Sacro Cuore è stato
riconosciuto ed apprezzato in vari
modi, sia dalle Autorità Ecclesiastiche
sia da quelle Governative dei luoghi
dove esercitano il loro Ministero Mis-
sionario nel campo educativo e per
come mantengono e reggono i loro
Asili e Scuole di ogni ordine e grado, e
come trattano il personale Insegnante

Foto prima del Covid.
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e collaboratori vari. I laici si sentono
accolti, valorizzati e incoraggiati ad
esercitare la loro missione, nella Chie-
sa e nella società.
Da dopo il 1998 i Missionari, hanno
aperto un’altra missione importante e
stimolante nel cuore dell’Amazzonia,
nella Diocesi di San Gabriele da Ca-
choeira, nel nord del paese. Questa
diocesi ha una popolazione di circa
90mila abitanti di cui il 90% sono
cattolici. Il territorio si estende su
294mila chilometri quadrati. Nove abi-
tanti su dieci di questo villaggio sono
indigeni. Dopo
il sinodo sulla
Amazzonia con-
vocato da Papa
Francesco, que-
sta missione è
divenuta ancora
più importante
per i Missionari del Sacro Cuore.
Questo è un privilegio per tutte le
congregazioni missionarie, di fare
parte del sogno del Santo Padre. «Io
sogno di un’Amazzonia che lotta per i
diritti dei più poveri, dei popoli autoc-
toni, degli ultimi, perché la loro voce
sia ascoltata e la loro dignità sia pro-
mossa. Io sogno un’Amazzonia che
preserva questa ricchezza culturale
che la caratterizza e nella quale la bel-
lezza umana brilla di diverse maniere.
Io sogno di un’Amazzonia che preser-
va gelosamente l’irresistibile bellezza
naturale […]». Il sogno di comunità
cristiane capaci di donarsi e incarnar-
si in Amazzonia, al punto di dare alla

Chiesa volti nuovi dai tratti Amazzonici.
I Missionari del Sacro Cuore sono ugual-
mente presenti in una delle regioni più
povere del Brasile: la valle di newto-
niana, nel nord-est dello Stato di Minas
Gerais. Conosciuta e stimata a livello
nazionale come la valle della miseria e
della siccità, con una popolazione affa-
mata, isolata, questa parte del paese è
incapace di cambiare la sua propria
situazione. Sebbene i tassi di povertà,
di analfabetismo e di violenza siano
ancora relativamente elevati, la situa-
zione sociale nella regione ha dimostra-

to dei segni di miglioramento nel corso
degli ultimi 20 anni. Anche di fronte a
tanti problemi sociali della popola-
zione, i Missionari del Sacro Cuore
trovano in questa Missione, molte
ricchezze umane, culturali e naturali.
In questi differenti contesti, essi han-
no la possibilità di fare l’esperienza del
loro Carisma, della loro spiritualità che
invitano a scoprire “il volto di Cristo”,
per amare e servire i più poveri, le
vittime di ingiustizie e di violenze, per
garantire il rispetto dei loro diritti e
cambiare il cuore dei loro oppressori.
Il Brasile è una nazione di grande de-
vozione Mariana. Uno dei Santuari più
importanti al mondo dove è venerata
una Madonna nera è il Santuario na-
zional di Nostra Signora della Conce-
zione dell’Apparecida. Tutto come in
Europa, i Missionari del Sacro Cuore
del Brasile sono ugualmente molto at-
taccati alla devozione verso Nostra
Signora del Sacro Cuore. Due santuari
le sono dedicati, così anche diverse par-
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A metà giugno di quest’anno, alla
fine di un impegnativo anno pastorale,
ho sentito interiormente l’esigenza di
trovare un tempo di riflessione e di
preghiera da dedicare integralmente
al Signore. Ho sentito soprattutto che
avrei dovuto vivere questo momento
al di fuori dei luoghi in cui vivo quoti-
dianamente, e il primo pensiero che
mi è venuto in mente è stato quello
della comunità dei Missionari del
Sacro Cuore a Minturno. Sapere di
poter contare sul conforto e sulla
esperienza spirituale di una comunità
religiosa che apprezzo molto è stato
decisivo per me.
Conoscendo gli impegni di lavoro e di
studio del padre Armando, non avrei
voluto dargli un ulteriore peso o
preoccupazione, però l’amicizia e la
sintonia spirituale che c’è tra noi mi ha

permesso di avanzare questa richie-
sta, ed è stata grande la mia sorpresa
nel ricevere una risposta positiva. Nel
caldo dell’estate, pertanto, padre
Armando si è dedicato a preparare un
importante momento spirituale, che si
è concretizzato in una settimana, dal
13 al 18 settembre, come itinerario di
discernimento sui passi di Sant’Agostino.

Nulla lasciava presagire il fatto che
durante l’estate la mia vita sarebbe
cambiata totalmente con la chiamata
all’episcopato. Probabilmente nel pre-
parare questi esercizi il padre ha eser-
citato il suo consueto dono di profezia,
ponendo come tema il santo Vescovo
di Ippona, e usando molto spesso
nelle sue riflessioni il discernimento
che Agostino ha dovuto mettere in
opera proprio nel suo cammino
episcopale.

rocchie e comunità. Con questa devo-
zione, aiutiamo le genti a vivere la loro
fede, sentendosi accolti e contemplati
dal tenero sguardo di Maria, che pre-
senta i nostri bisogni al cuore del suo
figlio Gesù, Ella ci aiuti a vivere e a
mettere in pratica l’insegnamento di

Gesù che diventa: il Carisma e la Spiri-
tualità del cuore, del Fondatore dei
m.S.C., Padre Jules Chevalier e della
sua famiglia religiosa dei m.S.C. di ieri,
di oggi e del futuro.
Amato sia dappertutto il Sacro Cuore di
Gesù. Per sempre. Amen.
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Non sono stato da solo in quei giorni,
mi hanno seguito due collaboratori
della parrocchia di san Mattia a Roma,
nella quale ho esercitato il mio mini-
stero negli ultimi anni, e nella quale mi
sono incontrato con loro per vie diver-
se. I due collaboratori sono la dott.ssa

Francesca Antonelli e il dott. Gianfran-
co Conti, con i quali abbiamo vissuto

questo profondo itinerario spirituale.
Sono molto grato alla comunità dei
Missionari del Sacro Cuore, anche
nella persona del padre Adeodato, che
ci ha accolti con la simpatia e la bono-
mia che gli sono riconosciute. Mi è
caro anche ricordare la bella comunità
di fede che si riunisce nella Chiesa di
Nostra Signora, con la quale abbiamo
celebrato più volte l’Eucarestia.
Questa piccola testimonianza non
vuole dire soltanto grazie, ma anche
suggerire che nella quotidianità, che a
volte sembra tanto banale, si trovano
delle ricchezze inaspettate.

+ Attilio Nostro
Vescovo di Mileto – Tropea - Nicotera

Nella Chiesa Missionaria di Nostra
Signora del Sacro Cuore dei Missio-
nari del Sacro Cuore, il 30 e 31
ottobre è stata celebrata la Giornata
Missionaria Mondiale del 2021.

Il tema di quest’anno è stato “Non
possiamo tacere quello che abbiamo
visto e ascoltato” (At. 4,20) che ci in-
vita a contemplare la testimonianza
missionaria e ci sprona ad essere co-

raggiosi e a pregare con insistenza,
perché, anche tutte le nostre comuni-
tà missionarie siano davvero Missiona-
rie, cioè capaci di annunciare il Van-
gelo di Gesù agli uomini e alle donne
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del nostro territorio. “Vivere la missio-
ne è avventurarsi a coltivare gli stessi
sentimenti di Cristo Gesù e credere
con Lui che mi sta accanto insieme ai
miei fratelli e alle mie sorelle.
Che il suo amore di compassione ri-
svegli anche il nostro cuore e ci renda
tutti discepoli missionari”.
Nella nostra Comunità Cristiana, della
Chiesa di Nostra Signora del Sacro
Cuore, guidata dai Missionari del
Sacro Cuore in Marina di Minturno,
abbiamo celebrato quest’anno in oc-
casione del 28° anno, la Giornata Mis-
sionaria 2021, grazie anche al tradi-
zionale dono di “belle e buone casta-
gne” di alcune famiglie in favore delle
Missioni. La risposta dei generosi
fedeli, come al solito all’appello di
Papa Francesco per i nostri Fratelli
Poveri dell’Africa, ha superato però
ogni aspettativa.
Coloro che hanno preso i sacchetti
delle “belle e buone castagne della
Carità Missionaria”, hanno fatto sì che

si raccogliesse la ragguardevole cifra
di € 1000.
Ringraziamo il Signore e Nostra Signo-
ra del Sacro Cuore per aver toccato il
cuore di molti a favore dei nostri Fra-
telli Poveri dell’Africa e per la Missio-
ne di Pinheiro in Brasile. Un grazie
sentito e di vero cuore, anche a tutti
coloro che si sono adoperati in vari
modi e maniere, alla buona riuscita
delle Giornate Missionarie del mese
Ottobre 2021.

Dopo la ce-
brazione, Pa-
dre Armando
ha benedetto
i sacchetti con-
fezionati per la
distribuzione.

Il Natale è evento di luce, 
è la festa della luce: 

P.A.C. m.S.C.
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Alla scuola della

Il nostro amato Arcivescovo di Gaeta
Mons. Luigi Vari, ci ha fatto un bel
regalo di Natale, per farci riflettere
sulla possibilità di “creare” una vita
migliore per noi. In occasione del
Cammino Sinodale, ha scritto una let-
tera pastorale dal titolo “Tu crea” e
con una domanda come sottotitolo:
ʺci crediamo che possiamo costruire
una casa?ˮ La casa di cui Mons. Vari ci
parla e sulla quale vuole farci riflette-

nel Bambino di Betlemme la luce originaria torna a risplendere nel cielo
dell’umanità e squarcia le nubi del peccato.
Il fulgore del trionfo definitivo di Dio, appare all’orizzonte della storia per
proporre agli uomini in cammino un nuovo futuro di speranza.

San Giovanni Paolo II

G. And A.Tartaglia
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re è il mondo, che noi dovremmo im-
parare ad amare, rispettare, e proteg-
gere facendo ciascuno la propria par-
te, stando in cammino e non fermi.
Nella premessa si è ispirato all’esorta-
zione apostolica di Papa Francesco
“Evangelii Gaudium, al n° 11” che ci
invita ad usare la nostra “creatività”
per avere il coraggio di osare con gioia
e con la spinta di Colui che fa nuove
tutte le cose lo Spirito Santo. Vangelo
non vuol dire lieta novella? Ma come
fare? Ho trovato questa lettera scritta
con la tenerezza di un padre ai figli,
molto poetica ma anche realista. Leg-
gendola, ho immaginato le varie scene
descritte come se stessi guardando dei
quadri in movimento. La prima scena
e punto di partenza è tratta dal libro
dei Proverbi 8,29-31: la Sapienza che
parla e ci racconta di essere con Lui
mentre “danzando” armonizza tutte le
cose create. Non dobbiamo quindi di-
menticare che Lui è sempre al nostro
fianco quando noi siamo creativi e
come la Sapienza dobbiamo gioire
danzando. Il secondo quadro è la bella
poesia di Nazim Hikmet che parla dei
muratori che tirando su un edificio,
cantano e il loro cuore è una piazza in
festa, eppure i muratori spesso non
hanno il pane fresco, bevono acqua e
non thè, sono traditi dai loro amici, le
loro mani sanguinano per il pesante
lavoro, e il cantiere è tutt’altro che
una piazza addobbata per la festa,
anzi è sporco e fangoso. Eppure i
muratori “gente cocciuta”, continuano
nel sangue e nel sudore a tirar su il

magnifico edificio e quando hanno
terminato il

primo piano
già immagi-

nano i vasi
dei fiori sul

balcone.
Non è forse

così anche la
nostra vita di
tutti i giorni?

Noi dovremmo essere come quei
muratori cocciuti e mettere in conto
che per costruire ed esprimere la
nostra creatività non possiamo pre-
scindere sia dalla volontà, dall’entu-
siasmo, dalla gioia, dalla soddisfazione
ecc, sia dalla fatica, dallo scoraggia-
mento, dall’infedeltà degli amici ecc.?
Dobbiamo insomma vedere i vasi sul
balcone anche quando siamo sfiniti
dalla fatica, sudati e scoraggiati perché
ci sanguinano le mani. Se sappiamo
che stiamo costruendo qualcosa di
bello, come non possiamo danzare di
gioia nonostante tutte le difficoltà? Il
terzo quadro è la Visitazione, perché
Maria è un esempio che noi dovrem-
mo seguire. Quando Maria ha saputo
che sua cugina Elisabetta aspettava un
figlio, è partita per andare da lei ad
aiutarla, senza fare programmi: non
c’era molto altro da sapere, c’era da
fare, da agire. E il nostro Arcivescovo
ci esorta a muoverci, a tenere le
nostre chiese aperte, a impegnare il
nostro tempo occupandoci degli altri,
ad essere come Maria che avendo
Cristo dentro di sé va incontro alla cu-
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gina, producendo salti di gioia nel pic-
colo Giovanni nel grembo di sua ma-
dre.

Continuamente anche nelle sue
omelie, Mons. Vari ci esorta sempre a
non restare come dice Papa Francesco
“caduti”, perché la vita è fatta di tanti
momenti difficili. Dobbiamo, invece,
“fare”, sporcarci le mani con l’impasto
come i “cocciuti muratori”, portando
nel nostro cuore la gioia della Parola
che deve essere sempre al centro
della nostra vita e l’Eucarestia che è il
sacramento della presenza di Gesù in
noi. L’ultimo quadro, infine, è tratto
da Il ballo dell’obbedienza di Made-
leine Debrêl (1966) che cita tanti santi
che hanno danzato per onorare il Si-
gnore, quello che conosciamo più de-
gli altri è certamente San Francesco,
che Dio ha voluto come suo giullare,
dice l’autrice. E continua anche lei a
dirci come la Sapienza che anche noi
dovremmo dimostrare al Signore che
siamo contenti di Lui e di essere felici
della Sua presenza. Non dobbiamo
servirlo “col piglio del condottiero”,
conoscerlo “con aria da professore”,
cercare di cambiare le regole a nostro
piacimento, oppure amarlo per abitu-
dine come in un “matrimonio invec-

chiato”. Dobbiamo, invece, danzare,
sui passi che ci segna la sua Prov-
videnza, seguendo la musica dettata
dallo Spirito Santo, sapendo che nella
musica del Signore non c’è mai la noia
e la monotonia. E pregare il Signore di
invitarci a questo suo ballo dell’obbe-
dienza, rivelandoci l’orchestra del suo
disegno, insegnandoci ad indossare la
nostra condizione umana come un
vestito da ballo, e di danzare la nostra
vita tra le braccia della sua grazia.
L’edificio e la piazza dove noi dovrem-
mo danzare, naturalmente è il mondo,
la nostra casa comune dove noi do-
vremmo “creare” tenendo ben pre-
senti le 7 regole che la Chiesa si
prefigge:
1) Rispondere al grido della terra

per esempio usando energie
rinnovabili, assicurandoci che
tutti abbiano acqua, ecc.

2) Rispondere al grido dei poveri
aiutandoli e mettendoli al
centro della nostra vita.

3) Cambiare il nostro paradigma
economico per una nuova
economia.

4) Cambiare i nostri stili di vita nel
nostro piccolo tutti i giorni.

5) Educare ad ascoltare il grido del
creato.

6) Vivere la spiritualità che è il
frutto della fede per un
credente.

7) Fare comunità, lavorando e
riflettendo insieme per capire
come dare il nostro contributo.

Grazie, Mons. Vari, per aver condiviso
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con noi queste bellissime riflessioni e
per la sua costanza nell’incoraggiarci e
spronarci a essere dei buoni Cristiani,
degli “uomini di buona volontà”, degli
uomini che impegnandosi possono

contribuire alla costruzione di una
casa bellissima, in una piazza in festa,
come l’ha disegnata nostro Signore
per noi.

Padre A. Daddio O.M.I.

Racconti del Sabato sera
13 Novembre 2021
Se, per desiderio di sapere o per cu-
riosità, andiamo ad aprire Wikipedia a
proposito della frase di Gesù di “por-
gere l’altra guancia”, troviamo questa
curiosa spiegazione.
“Ai tempi di Gesù, dice un certo Wink,
colpire con il rovescio della mano una
persona considerata di classe socio-
economica inferiore era un mezzo per
affermare autorità e dominio. Se la
persona perseguitata "volgesse l'altra
guancia", il persecutore si trovava di
fronte a un dilemma: la mano sinistra
veniva usata per scopi impuri, quindi
un colpo con il dorso della mano si-
nistra sulla guancia opposta non sa-
rebbe stato eseguito. Un'alternativa
sarebbe stata uno schiaffo con la ma-
no aperta come nel caso di una sfida,

oppure quella di dare un pugno alla
persona, ma entrambe le cose sareb-
bero state viste come una dichiara-
zione di uguaglianza. Quindi, rivolgen-
do l'altra guancia, i perseguitati chie-
devano l'uguaglianza”. Sarà vera que-
sta spiegazione? Agli studiosi l’ardua
sentenza.
Noi intanto ci contentiamo di conti-
nuare a raccontarci episodi di schiaffi
dati e ricevuti.

Schiaffi di santi, schiaffi di diavoli

Un disgraziato bestemmiava terribil-
mente e, alle timide proteste scon-
certate dei presenti, ripeteva forte:
«Ma quale onor di Patria! Ma quale
Dio! Se Egli ci fosse manderebbe un
angelo, ora, a castigarmi...» e rideva.
All'improvviso una figura nera si avan-
za, si avvicina al bestemmiatore, gli dà
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un sonoro schiaffo sul viso e gli dice:
«Per punire un mascalzone come te
non c'è bisogno di un angelo, basta
uno spazzacamino!» Il bestemmiatore
non fiatò più.

San Filippo Neri spesso si sentiva in
dovere di schiaffeggiare i prepotenti.
«Questo ceffone non è per te», si
scusava, «è per il diavolo che sta
dentro di te».
Una volta osò dare uno schiaffo ad un
delinquente che era il terrore del
quartiere. Questi risentito si avvicinò
al santo per colpirlo, ma non fece in
tempo perché Filippo, pronto, gli
appioppò un secondo sonoro ceffone.
«Questo», gli disse, «non è per il
diavolo, è proprio per te».

Racconti del Sabato sera
20 Novembre 2021
Continuiamo il nostro excursus sugli
schiaffi ricevuti, più o meno a buona
ragione, nel corso della storia…

Schiaffi meritati
Una volta San Francesco di Sales pre-
dicava nel Chablais sul perdono dei
nemici. Lo fece con tanto ardore da

commuovere tutto l’uditorio.
Dopo la predica un eretico insolente
gli si accostò per dirgli: «Signor predi-
catore, ogni giorno voi predicate il
Vangelo, ma io vorrei vedervelo
praticare».
«Veramente», rispose Francesco, «la
parola senza le opere è poca cosa».
«Voi avete detto», replicò l’eretico,
«che, dopo aver ricevuto uno schiaffo
su una guancia, bisogna porgere l’al-
tra, per riceverne un secondo».
«Si», disse Francesco, «ho detto que-
sto perché è parola del Vangelo».
«Ebbene», rispose l’eretico, «vorrei
sapere se in questo momento io vi
dessi uno schiaffo sonoro, mi porge-
reste voi l’altra guancia, per riceverne
un altro?».
«Adesso non debbo rispondervi io»,
rispose Francesco, «che non so quel
che farei, ma so bene quel che dovrei
fare; tocca a voi farne la prova».
La sapienza e l’umiltà del predicatore
confusero quell’insolente, che si ritirò
molto ammirato della dolcezza e mo-
derazione del missionario. Da quel
giorno non perdette nessuna delle sue
prediche e si arrese alla verità, abiu-
rando gli errori nelle mani del santo,
che era veramente grande in opere ed
in parole.
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La notte è scesa
e brilla la cometa

che ha segnato il cammino.
Sono davanti a Te, Santo Bambino!

Tu, Re dell’universo,
ci hai insegnato

che tutte le creature sono uguali,
che le distingue solo la bontà,

tesoro immenso,
dato al povero e al ricco.
Gesù, fa’  ch’io sia buono,

che in cuore non abbia che dolcezza.
Fa’ che il tuo dono

s’accresca in me ogni giorno
e intorno lo diffonda,

nel Tuo nome.
(Umberto Saba)

A Gesù Bambino

Buon Natale a tutti
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Con origini antichissime, la zona di
Minturno Scauri porta nella sua storia
numerosissime tradizioni, tra queste
c’è sicuramente la Sagra delle Regne.
La seconda domenica di luglio Min-
turno si veste a festa per vivere la tra-
dizionale Sagra delle Regne, l’evento
vede coinvolti tutti i cittadini del co-
mune e attrae numerosi turisti in città.
La sagra così, come la conosciamo
oggi, nasce alla fine del XIII secolo,
quando un gruppo di Frati France-
scani, con un’immagine della Madon-
na delle Grazie, decise di soccorrere i
più poveri percorrendo le campagne e
chiedendo in elemosina piccoli covoni
di grano. Il grano che si ottenne da
quest'ultimi venne immagazzinato
all’interno del convento e poi distri-
buito alla popolazione affamata. La Sa-

gra delle Re-

gne si svolge

sulla terrazza

di Portanova,

nei pressi del-

la Chiesa e

Convento di

San Francesco:

il caratteristico evento prevede la
ripetizione del rito del ringraziamento
alla Vergine delle Grazie, in segno
propiziatorio per il raccolto del grano.
La Vergine delle Grazie è la Protettrice
della città e l’intera manifestazione di
luglio è incentrata sull’omaggio di
quest’ultima e sulle tipiche usanze
contadine del territorio di Minturno
Scauri.

La Sagra delle Regne è composta da

C. and D. Mallozzi
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diverse tipologie di eventi: dalla sfilata
dei carri votivi all’allestimento di
mostre, dall’esibizione di gruppi folklori-
stici all’offerta alla Madonna del tresca-
to (le spighe bat-

tute). L’evento
termina con il
tradizionale
incendio del
Castello Ba-
ronale, con i
fuochi d’artificio.

Il costume tipico femminile prende il
nome di “LA PACCHIANA”, viste le sue
ricchezze e particolarità.

Grazie alla sua singolare bellezza è
stato premiato nel 1934 in occasione
delle nozze di Re Umberto II come il
più bello d’Italia; e nel 1981 ha otte-
nuto il premio come miglior costume
nella rassegna mondiale del folklore
tenutasi a Bogotà (Colombia).
La donna minturnese indossa diversi
vestiti a seconda dell’occasione: il più
ricco è sicuramente il “vestito da spo-

sa”, che veniva donato dalla suocera
(usanza ancora viva in Minturno); il
“vestito da gala o della festa”, meno
ricco del
precedente
ed infine il
“vestito cam-
pagnolo” mol-
to semplice,
utilizzato per la
vita nei campi.
Esistono ancora
pochissime sar-
te specializzate nella realizzazione
della camicia, dalle maniche pieghet-
tate e bombate sul gomito, a simbo-
leggiare ali spiegate al vento.

Uno dei mestieri assai diffuso di un
tempo, ancora presente a Minturno,
ma che sta scomparendo, è il mestiere
del cestaio “venchéro”. Si tratta di un
mestiere artigianale dove si intreccia il
giunco, considerato la materia prima
più duttile ed economica, per formare
delle ceste.

Fino a qualche tempo fa, infatti, i
nostri nonni dedicavano parte del loro
tempo a realizzare gli oggetti di cui ave-
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vano bisogno tanto in casa come nelle
campagne destinati agli usi più dispa-
rati -dal più piccolo per portare il pane
in tavola fino al più grande che serviva
per trasportare la dote della sposa
nella sua nuova casa- oltre natural-
mente ai cucchiai di legno utilizzati
dalle nonne in cucina.

Alcune ceste venivano utilizzate spe-
cialmente per il trasporto del pesce,
avendo una base ampia e con le

sponde piuttosto basse, in quanto il
pesce doveva essere sistemato senza
troppe sovrapposizioni. Questo tipo
di ceste facevano scolare tutta
l’acqua, così che il pesce non potesse
marcire ed era mantenuto fresco gra-
zie a continue spruzzate d’acqua di
mare. Il lavoro del cestaio è un vec-
chio mestiere che un tempo rappre-
sentava, insieme all’agricoltura, il mo-
tore dell’economia locale. Questo me-
stiere rappresenta il valore della tradi-
zione e di quel sapere locale traman-
dato da padre in figlio.
Da secoli quindi è stato un materia-
le privilegiato per la realizzazione di
cesti, culle per neonati e arreda-
mento da giardino o da interno.

La rivolta dei Cristeros, così indicati
spregiativamente dall’espressione ʺCri-
stos Reyesʺ (Cristi Re) derivante da
ʺViva Cristo Reyʺ, che era il grido di
battaglia dei combattenti, fu la rea-
zione popolare spontanea alla feroce
persecuzione attuata, negli anni ‘20
del XX secolo, dal governo federale
contro la Chiesa messicana e la reli-

gione. Era questo, il appunto di arrivo
di un processo risalente al secolo
precedente.
A partire dalla proclamazione della
indipendenza nel 1821, la Chiesa era
divenuta oggetto di attacco da parte
di un anticlericalismo di tipo nuovo, in-
fluenzato dai principi del liberalismo
illuminista.

G. Aloia
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Nei decenni seguenti, questa politica
anticlericale contro la chiesa divenne
sempre più aggressiva: dalla Costitu-
zione del 1857 e dalle successive
Leyes de Reforma (Con la nazionaliz-
zazione di tutte le proprietà ecclesia-
stiche e l’abolizione degli ordini mona-
stici) si passò alla Costituzione del
1917, ancora più aspramente anti
religiosa.
Dal 1924 al 1928, Presidente della
Repubblica fu il generale Lutarco Elias
Calles, detto El Turco. Calles apparte-
neva al gruppo di potere proveniente
dal Nord del Messico, i norteῆos:
(Anticlericali, spesso protestanti, que-
sti rivoluzionari benestanti erano quasi
tutti massoni. Consideravano un dove-
re distruggere la cultura ispanica e
rimpiazzarla con quella nord america-
na. Odiavano indiani, contadini, preti e
ogni espressione di quel vecchio Mes-
sico che non comprendevano perché
non era il loro.)
Di temperamento violento e deciso a
sradicare la fede cattolica dal Messico,
nel luglio 1926, Calles portò lo Stato
allo scontro frontale con la Chiesa
messicana, emanando la Leycalles che
stabiliva l’applicazione rigorosa della
Costituzione del 1917.
In base ad essa, la Chiesa era privata
di ogni autonomia giuridica, era impe-
dita la vita religiosa, era prevista
l’espulsione del clero, era cancellata
ogni cerimonia o rito e veniva stabilita
la confisca di tutte le istituzione catto-
liche, quali chiese, conventi, seminari,
scuole e istituti di carità: in pratica, era

la scomparsa della Chiesa dalla vita del
popolo messicano. A ciò il Comitato
Episcopale reagì sospendendo l’attivi-
tà di culto nelle chiese di tutta la
Repubblica, a partire dal 1° Agosto
1926. La sospensione delle funzioni
religiose ebbe un impatto emotivo
devastante sulla popolazione, che vis-
se questa situazione come un sopruso
insopportabile da parte del governo,
dando così inizio ad un’insurrezione
spontanea.
L’insurrezione
La rivolta dilagò in oltre la metà degli

Stati messicani, avendo come epicen-
tro l’area centro-occidentale del Pae-
se. Essa era sostenuta da ampi settori
di una società civile animata da un
laicato cattolico moderno e dinamico,
che nei decenni precedenti aveva or-
ganizzato sindacati, scuole, patronati,
leghe, cooperative e associazioni gio-
vanili. A prendere le armi fu un intero
popolo per difendere il diritto di
professare la propria fede, e l’esisten-
za della Chiesa messicana.
Organizzati in un vero e proprio eser-
cito che giunse a contare 50.000 uomi-
ni, sotto il comando di abili generali
come Gorostieta e Degollado, per tre
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anni gli insorti tennero vittoriosamen-
te testa all’esercito del governo fede-
rale sostenuto dall’appoggio finanzia-
rio politico e militare degli Stati Uniti.
E, negli stessi anni, larga parte del Mes-
sico centrale restò sotto il loro controllo.
Profondamente motivati e pienamen-
te consapevoli di ciò che facevano, i
Cristeros ebbero in guerra un compor-
tamento eroico. La morte era vista co-
me un martirio subito per difendere la
fede, e molti sono i martiri beatificati
dalla Chiesa. La reazione dello Stato fu
durissima: massacri, impiccagioni di
massa e sistematica pratica della tor-
tura, causarono innumerevoli vittime
tra la popolazione civile. Su quasi 6
milioni di abitanti, i morti fra i civili fu-
rono 200.000, anche per le malattie e
la fame, soprattutto nei campi di con-
centramento (mentre i caduti in guerra
tra i Cristeros furono circa 40.000 e,

nell’esercito federale, circa 50.000). La
lotta del popolo messicano, ancora
oggi poco conosciuta ebbe però, in
quegli anni, risonanza internazionale:
basti pensare che fu oggetto dell’atti-
vità diplomatica internazionale, e che
Papa Pio XI dedicò ad essa ben tre
encicliche. A determinare la sconfitta
degli insorti (fino ad allora vincenti) fu

proprio la diplomazia internazionale
con gli Arreglos (Accordi) del 1929
che, nella sostanza, ebbero un solo
beneficiario, lo Stato, come gli avveni-
menti degli anni successivi avrebbero
poi dimostrato. Per i Cristeros, gli ef-
fetti degli Arreglos furono drammatici
fin da subito. Una volta deposte le
armi su richiesta dei vescovi, per oltre
10 anni dovettero subire una serie
ininterrotta di feroci rappresaglie e
vendette: a centinaia furono assassi-
nati da bande di reduci dell’esercito
federale, e delle milizie governative.
Ad un secolo di distanza, il significato
più profondo di quest’enorme bagno
di sangue va visto nella testimonianza
del sacrificio di un popolo e contem-
poraneamente nella lezione esempla-
re per tutti quei cristiani che, oggi so-
prattutto, vivono la fede in modo
tiepido e ʺ intermittenteʺ, subordinan-
dola ai propri personali criteri di vita.

Di quell’8 Dic. del 1854, ci si ricorderà
nella Chiesa e tra i Missionari del Sa-
cro Cuore, delle due ˮNasciteʺ: Papa
San Pio IX Riconosce, Proclama e offre alla

Devozione e Venerazione del Mondo la
Madonna con il Titolo d’Immacolata Con-

cezione di Maria e, il riconoscimento,
nella Chiesa, della Nascita della Famiglia
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dei Missionari del Sacro Cuore di Ge-
sù, a Issoudun in Francia, Fondata dal
Padre Julio Chevalier, proclamato dal-
la Chiesa da qualche anno *Servo di
Dio*.
In tutte le Comunità dei m.S.C., nelle
50 Nazioni, nel Mondo, dove svolgono
il Loro Ministero Sacerdotale e
Missionario, celebreranno la Giornata
dell’8 Dic., con doppia ʺSolennità e
Gioiaˮ, per ringraziare il Signore e
Maria per questi due Grandi Doni, che
San Papa Pio IX ha voluto fare alla
Chiesa e alla Famiglia dei Missionari
del Sacro Cuore.
Il primo Settembre 1900, i Missionari
del Sacro Cuore, nascevano in Italia e
vi iniziavano la Loro Missione come
Religiosi, Sacerdoti e Missionari.
I m.S.C., ancora erano pochi, ma pieni
di entusiasmo e disponibilità, ma non
esperti di Missioni all’Estero. Ma fu
proprio allora, che Papa Leone XIII,
chiese ai m.S.C., di diventare m.S.C.,
nelle lontane terre di Missione, cioè:
nella lontana e sconosciuta terra di

*Papua Nuova Guinea*. Dopo tante
preghiere e riflessioni, e superate
tante difficoltà a causa del numero
esiguo di Padri Missionari, il Padre
Fondatore Julio Chevalier disse: «Ma si

può dire di no al Papa?» Così iniziò la
prima avventura Missionaria dei
m.S.C., in quella lontana e sconosciuta
terra. Quell’atto di filiale disponibilità
dei m.S.C. e di Fede e di Fiducia alla
richiesta di Papa Leone XIII come
Volontà di Dio, ha portato copiosi
frutti, sia in quella terra, sia nella Chie-

sa, e nel tempo anche alla Famiglia dei
m.S.C., grata al Signore e a Nostra
Signora del Sacro Cuore di Gesù nel
vedere, oggi una chiesa cattolica in
questa terra e tanti Missionari del
Sacro Cuore ora del luogo e autonomi
in tutto. E i m.S.C. Italiani e di altre
nazioni, che nel tempo si erano uniti
ad essi, ripartire oggi, contenti e rico-
noscenti al cielo per tutto quello che
hanno potuto fare e donare con
Amore a questo popolo, che festegge-
rà in modo solenne questa ricorrenza.

In seguito, i Missionari del Sacro Cuore
Italiani giunsero il 7 Sett. del 1946,
anche in Brasile, nella poverissima
Missione di Pinheiro, nel Maranao,
dove a tutt’oggi sono presenti come
Missionari del Sacro Cuore dei poveri
e degli ultimi. Anche lì si celebrerà
l’Immacolata, Solennità sentita in
modo particolare e molto parteci-
pata, ed anche a Pinheiro, doppiamen-
te solenne, ringraziando il Cielo e la
Beata Vergine Maria, per le due
ricorrenze e per tutto quello che in
questi anni con il Suo Materno Aiuto, i
m.S.C., hanno potuto fare. Amen.
Così, pure, nella piccola Comunità
Religiosa dei m.S.C. di Marina di
Minturno, unitamente alla Comunità
dei Fedeli che frequentano la Chiesa di
Nostra Signora del Sacro Cuore di
Gesù, si Celebrerà solennemente,
come potrete leggere sulla locandina a
pag. 30 di questo giornalino, con tutto
il programma della Novena.

P.A.C. m.S.C.
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Uscendo dalla nostra amata chiesetta
di Nostra Signora del Sacro Cuore e
percorrendo tutta la Via Cristoforo Co-
lombo in direzione Monte D’Argento,
incrociamo un importante e curvilineo

viale, lungo circa un chilometro, che
collega il Lungomare di Marina di Min-
turno al centro urbano di Simonelli.

Questa strada è stata intitolata a Pie-
tro Fedele, un noto uomo politico e,

uno dei maggiori rappresentati della
scuola storico filologica, nato a Min-
turno il 15 Aprile 1873 e morto a
Roma il 9 Gennaio 1943.
Professore di storia Medioevale e
Moderna all’Università di Torino dal
1908 al 1915, e poi di Roma fino al
1942, Pietro Fedele è ricordato come
un grande oratore e un dotto umanista.
Nel 1922 fu eletto deputato e in
seguito anche Ministro dell’Istruzione
Pubblica e Senatore del Regno. A lui si
deve l’Edizione Nazionale dei Classici
Latini e Greci e la Fondazione dell’Ac-
cademia d’Italia quando fu Ministro.
Inoltre, fu Commissario del Re presso
la Consulta Araldica, Presidente del
Comitato Nazionale di Scienze Stori-
che e dell’Istituto Poligrafico dello Stato.
Profondo conoscitore della Storia
Romana e dell’Italia Meridionale, con i
suoi studi sul Mezzogiorno Medioeva-
le mediante un accurato approfon-
dimento, rivalutò importanti eventi
correggendo errori storici e portando
una nuova luce sui fatti accaduti nella
cosiddetta “Terra del lavoro”, tra il
Lazio e la Campania nei secoli dal X al
XIV. Tra i suoi scritti più importanti si
ricordano: Ricerche per la storia di
Roma e del Papato nel secolo X; Bat-
taglia del Garigliano dell’anno 915 ed i
monumenti che la ricordano; opere



25

note agli studiosi e purtroppo poco
conosciute dalla gente.
Pietro Fedele
dedicò la sua
vita a pro-
muovere
istituti cul-
turali per
favorire la
conserva-
zione dei
monumenti
e le imprese
archeologiche.
Favorì, la ripresa degli scavi ad
Ercolano, il recupero delle navi impe-
riali di Nemi e naturalmente, come
non poteva promuovere gli scavi
archeologici nella sua amata città
natale? Tra il 1931 e il 1933, difatti, af-
fidò gli scavi della nostra antica Min-
turnae alla “Società Archeologica di
Pennsylvania” la quale riportò alla luce
numerosi reperti.
Profondo cattolico, collaborò anche
alla Conciliazione tra Chiesa e Stato
nel 1929.
Oltre a tutto ciò Pietro Fedele, fondò a
Minturno e in altre zone Pontine nu-
merose istituzioni benefiche per co-
struire: scuole, ospedali, asili per
l’infanzia, strade e infrastrutture varie
di servizi pubblici come la realizza-
zione di linee per la corrente elettrica
e impianti per l’acqua potabile; e per
restaurare: chiese e monumenti del
nostro territorio.
Risalendo il viale Pietro Fedele dal
Lungomare verso il centro urbano di Si-

monelli dove è sita la nostra Parroc-

chia di San Biagio v.m., incontriamo
due diramazione stradali: Via Santa
Reparata che sbocca sulla Via Appia in
località Pontone e; Via Monte D’Ar-
gento che ci conduce alla Riviera di
Levante posta tra Monte d’Argento e il
fiume Garigliano. Procedendo oltre,
incontriamo sulla destra il ʺPalazzo dei
Pescatoriˮ, un palazzo storico, costrui-
to dopo il secondo conflitto mondiale
e, chiamato così perché vi alloggia-
vano alcuni pescatori di Minturno con
le loro famiglie. Secondo le testimo-
nianze di alcuni anziani, questo palaz-
zo fu uno dei primi esempi di edilizia
residenziale pubblica popolare della
zona. Poco più avanti sulla sinistra tro-
viamo una zona dedicata alle scuole:
materne, elementari e medie di Mari-
na di Minturno. Fino a circa 25-30 anni
fa, vi era solo il plesso Marina di Min-
turno intitolato a Gianni Rodari, una
costruzione che comprendeva soltan-
to le classi materne ed elementari.
Successivamente è stata realizzata la
scuola Media secondaria di Primo
grado “Angelo De Santis” dove è stata
destinata un’ala, esclusivamente per
la scuola materna intitolata al nostro
amato Parroco “Don Luigi Marchetta”,
così nella Gianni Rodari è rimasta
soltanto la scuola elementare.
Per completezza d’informazione i nu-
meri civici di questo viale partono:
quelli dispari da 1 a 187 sulla sinistra
di chi scende verso il Lungomare, e dal
2 al 148 sulla destra.

Il Viandante
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Incontri incoraggianti
Siamo nel 1859 e Padre Jules Cheva-
lier inizia a mostrare segni di stanchez-
za causati dal vivere in povertà lavo-
rando duramente. Dopo la partenza di
Padre Maugenest, inoltre, si ritrova a
riprovare quella sensazione di solitudi-
ne e di abbandono vissuta nel periodo
dei suoi primi anni in seminario. Ben
presto a rincuorarlo e incoraggiarlo,
arriva un suo amico sacerdote, che lo
convince a fare una vacanza, durante
la quale, Padre Chevalier ha la fortuna
e la gioia d’in-
contrare, il
14 di luglio,
Giovanni Ma-
ria Vianney, il
Santo Curato
d’ Ars.
Il Santo uomo,
gli predice che
nonostante le difficoltà attuali e future
da superare, la sua Istituzione sarebbe

stata benedetta da Dio e avrebbe
fatto tanto bene alla Chiesa e, per di
più, gli assicura una novena da reci-
tare insieme alla comunità di Iossou-
dun. Rasserenato Padre Jules in segui-
to si reca al Santuario dedicato al
Sacro Cuore di Gesù a Paray-Le-Mo-
nial, e ritrova una conferma nella sua
vocazione. Padre Piperon, infatti,
scrive che di ritorno dal Santuario,
Padre Chevalier è un uomo nuovo, che
ha sostituito le inquietudini del
passato con una fiduciosa accetta-
zione della volontà di Dio, confidando
che con il Suo aiuto la sua opera
avrebbe avuto successo. Da come si
esprime, da come predica, s’intuisce
che al Santuario, il Missionario ha
ricevuto una nuova ispirazione che
conferma la validità della sua spiritua-
lità incentrata sul Sacro Cuore di Gesù.
Nell’Agosto dell’anno successivo, cioè
nel 1860, un altro amico sacerdote,
porta Padre Chevalier a Roma in

Storia dei Missionari del Sacro Cuore:
Un racconto del passato sempre gradito. (8ª parte)
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udienza dal
Papa Pio IX,
e qui, il Mis-
sionario ha
l’opportunità
e il privilegio
di raccontare
al Santo Padre
della sua con-
gregazione.
Papa Pio IX lo
ascolta e con
mitezza lo loda
per gli sforzi con
cui si sta prodigando per diffondere la
devozione al Sacro Cuore e gli impar-
tisce la sua benedizione.
Trascorre un altro anno e il 10 dicem-
bre 1861, viene nominato coadiutore
dell’Arcivescovo di Bourges, un caro
amico sul quale Padre Chevalier ha
sempre potuto contare: Mons. de La
Tour d’Auvergne. La nomina del suo
caro amico, rincuora ancora di più
Padre Jules che, nonostante sia con-
vinto di non avere la veemenza neces-
saria, trova il coraggio di predicare dai
pulpiti lasciati vuoti da Padre Mau-
genest. La sua predicazione è indipen-
spensabile, per continuare la raccolta
dei fondi essenziali per la costruzione
della nuova chiesa e naturalmente per
far crescere sempre di più la devo-
zione al Sacro Cuore e a Nostra
Signora. In proposito Padre Piperon
scrive con il suo modo bonario e
divertente: “Qualche volta riesce per-
sino ad essere eloquente”. Difatti,
dove non riesce con l’eloquenza, il ca-

ro Padre Chevalier, sopperisce con la
sua voce suadente con la quale, con-
quista la simpatia dell’auditorio e, con
il suo zelo e con la sua sincerità.
Il bel titolo di Nostra Signora
del Sacro Cuore
Nel 1861, quando deve essere inaugu-
rata la prima ala della nuova chiesa,
Padre Chevalier fa costruire una vetra-
ta in onore di Nostra Signora del Sacro
Cuore dove Lei viene raffigurata in
piedi con le mani aperte rivolte verso
la terra, quasi a indicare le grazie che
ci elargisce. All’immagine della Ma-
donna è sovrapposta quella di Gesù,
anche Lui in piedi che con la mano
sinistra indica il suo Cuore e con la
destra indica sua Madre come per di-
re: “È per mezzo di mia Madre che i
tesori del mio Cuore saranno riversati
sulla terra”. Con questa raffigurazione
sulla vetrata Padre Chevalier ha cerca-
to di rappresentare come lui immagi-
na Maria legata al Cuore di suo Figlio,
con il nuovo titolo di Nostra Signora
del Sacro Cuore.
Questa immagine Padre Chevalier, l’ha
coltivata da tempo. Siamo nel 1857 ed
è una bella estate soleggiata, proprio
come quella che noi abbiamo appena
trascorso. Padre Chevalier e i suoi
confratelli riposano nelle ore più calde
del giorno, ma senza smettere di
pensare al progetto della nuova
chiesa, e, si domandano con quale
titolo dovranno invocare la Madonna,
quando questa nuova chiesa sarà
costruita. Le opinioni sono diverse, ma
Padre Chevalier decide di spiegare la
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Nel mese di Luglio i signori Anna
Antonia e Gennaro Iossa, hanno
festeggiato il loro 50° Anniversario di
Matrimonio. È stata una funzione
molto semplice e raccolta, alla
presenza delle loro due figlie con i
mariti, i nipoti e pochi amici. La Santa
Messa è stata celebrata dal nostro

caro Padre Adeodato Carollo, com-
mosso quanto la coppia. Noi tutti della
Comunità e della Redazione del Gior-
nalino, porgiamo i nostri più affettuosi
Auguri a questa coppia che tanto si
prodiga per la nostra amata Chiesetta
di Nostra Signora del Sacro Cuore.

sua che sta cullando da tanto tempo.

Desidera onorare Maria con il bel

titolo di Nostra Signora del Sacro

Cuore perché precisa: «L’invocazione

Nostra Signora del Sacro Cuore mostra

Colei che è stata benedetta tra tutte le

donne dal Cuore di un Dio che è

amore. L’invocazione indica nello

stesso tempo la Madre degli uomini

che ha un solo desiderio: condurli

vicini al Cuore del suo Figlio Divino.

Infine, questo nome benedetto ci fa

comprendere che la Madre Celeste

partecipando alla Gloria del Cristo,

rimane la nostra potente avvocata

presso il Cuore amoroso del suo

Figlio.» E, questa idea, piacque a tutti.

Continua... sul prossimo numero

Affettuosi Auguri sempre per il 50°
Anniversario di Matrimonio ai Signori
Vittoria e Nicandro che hanno rin-

novato la loro promessa nella nostra
chiesetta di Nostra Signora del Sacro
Cuore il giorno 12 Settembre 2021.
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Nei giorni dal 17 al 31 di Ottobre
2021, in tre diverse diocesi in Brasile,
dove Mons. Fernando Panico m.S.C.,
ha prestato
la sua opera
per tanti an-
ni, si sono
svolte le ce-
lebrazioni
di Ringrazia-
mento al
Signore per
i suoi 50° anni dell’Ordinazione
Presbiteriale.
Il nostro caro Mons. Panico, ha scritto
una lettera di riflessioni dal titolo:

ʺSursum Corda-Dio Maturaˮ, che si
può sintetizzare con queste sue paro-
le: “Offro un testamento pubblico
della mia vita, partendo dalla Buona
Novella di Gesù Cristo”.
Noi della Comunità di Marina di Min-
turno lo abbiamo accompagnato con
la nostra preghiera.
In attesa di una sua visita per potergli
porgere i nostri auguri di persona, gli
rinnoviamo la nostra stima e il nostro
affetto e continuiamo a sostenerlo
con le nostre preghiere.

Un caloroso saluto al nostro caro
Padre Angelo Daddio o.m.i., che è
stato chiamato dalla sua congre-
gazione ad essere Superiore della sua
Comunità Religiosa.
Noi della Chiesetta di Nostra Signora
del Sacro Cuore, lo ringraziamo per
averci dedicato il suo tempo e per gli
incontri spirituali.

La Redazione del Giornalino Cammi-
niamo …insieme lo ringrazia per la sua
sempre presente collaborazione con i
suoi: ʺRacconti del Sabato Seraˮ.
Buon lavoro per il nuovo incarico.

Un caloroso saluto a Don Pasquale
Lunato, che ogni anno, durante il

periodo estivo viene a trovarci sempre
e anche al novello Don Francesco
Zarrillo che ha trascorso una parte dei
suoi giorni di riposo estivo con noi.
Un grazie di cuore ad entrambi per il
sostegno spirituale che hanno donano
alla nostra comunità.
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